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I I8 Ì [H l I L'i 
di Villa Litemo 

Cerimonia cattolica in chiesa 
e subito dopo il rito musulmano 
per Jerry, assassinato giovedì 
nella campagna del Casertano 

Ai funerali la presenza 
di molte autorità dello Stato 
Sofferta partecipazione della 
popolazione accusata di razzismo 

L'addio sulla «piazza degli schiavi» 
Commozione e rabbia fra lagente del paese; 
Prima là cerimonia cattolica, sotto i riflettori tv, poi 
quella musulmana, proprio nella piazza dove ogni 
mattina ha luògo il mercato delle braccia. È l'estre
mo saluto al giovane Jeny, assassinato nelle cam
pagne di Villa Literno. Era uno dei tremila africani 
venuti qui per ta raccolta dei pomodori. Sono stati 
quasi funerali di Stato. Tra le autorità: Martelli, 
Chiaromonte, Ruffino, Del Turco, Fassino. 

OAL NOSTRO INVIATO 

•M INO UGOLINI 

m VILLA UTERNO. Questa è 
la piazza. Qui ogni mattina ar
rivava Jerry, conigli altri/in at
tesa del cenno del -caporale-. 
Ora il suo ritratto viene innal
zalo sopra la bara e attorno 
gli uomini dalla pelle nera in
tonano un canto che sa di do
tare e di lotta: Altri mormora
no preghiere. È la cerimonia 
musulmana, il momento più 
inlìmo è straordinario di que
sta giornata amara/Ma, guar
diamo alte spalle di questo 
gruppo di uomini neri. Non 
sono soli. Ce, quasi tutta,Villa 
Litsmo, ci sono anche quelli 
che nel pomeriggio, in conci
tati colloqui con ì cronisti, 
avevano espresso rancore, 
collera, Inquietudini profonde. 
C'è chi non trattiene le lacri
me. È come |o scaricarsi di 
una tensione a lungo trattenu
ta, proprio al momento dell'e> 
strerrto saluto alla salma di 
Jerry, Forse molti hanno capi* 
lodile il «nemicò» non sta tra 
lortì, it nemicò 0 un altro e si 
chiama «camorra», assenza di 
mézifi, una condizione di de
grado difficile da raccontare. 
Ha tentato di farlo il vescovo 
di Aversa, durante la cerimo
nia cattolica, sotto (fari televi-
sivi,v*riando di una terra tra-
voltfdagli fevehUt;in p̂ èdà i l ' 
cp j^s^: : (feff(T v.ir)fr,a^rutt̂ re? 

cplpuafidai ténemòlò e dal dor 
pò terremoto. Gira nelle sue 
parole, ma soprattutto in quel
le del parroco che l'aveva pre
ceduto, don Angelo Corvino, 
il desiderio di interpretare an
che l'animo esacerbato della 
popolazione locale. L'applàu
so per il parroco, è avvenuto, 
scrosciante, quando aveva 
parlalo, a proposito del delit
to, di «una volgare e sciagura
ta ragazzata» e se l'era presa 
con »le stravaganti interpreta* 
zlonl giornalistiche». Ed è que
sto il pensiero dominante del
la gente di Villa Literno» quasi 
vogliosa di levarsi di dòsso ad 
ogni costo l'infame accusa di 
«razzismo». Ma il f a t t o ^ t t ^ 
cesso qui, a Villa LÌ temol l f | f 
questo bisogna poter riflettere ' 
con serenità. Ed è per questo 
che quelli di ieri sono stati 

quasi funerali di Stato, con il 
vice presidènte del Consiglio 
Martelli, con il sottosegretario 
agli Interni Ruttino, con il pre
sidente dèlia commissione 
Antimafia, Gerardo,' Chiaro-
monte, con il segretario gene
rale aggiunto della Cgil, Del 
Turco (accompagnato da 
Fausto Vigevani), con il vice 
segretario della Cisl, D'Antoni, 
con il presidente delle Adi, 
Giovanni Bianchi, con il presi
dente dell'Arci, Rino Serri, con 
il sindaco dimissionario di Na
poli, l̂ ezjjt.' Ep". è per questo 
che c'era anche una delega
zione del Pc|, con Piero Fassi
no, Michele Magno, il segreta
rio della Fgci, Cuperlo, la de
putata europea Dacia Valent, 
I comunisti hanno voluto dare 
alla loro presenza non solo il 
valore di una testimonianza 
formale, illustrando, in matti
nata, una serie di proposte 
concrete per affrontare davve
ro e da subito la sfida della 
immigrazione dì massa dai 
paesi extra comunitari. Tra 
queste proposte c'è quella 
delia sanatoria affinché i clan
destini diventino legali e il 
mercato del lavoro illegale 
non abbia più ragione d'esse
re. Ma non è stata una giorna
ta ìàcije. J$otf c'è stàdio sòìo 
quelloxhe si è visto nella.tra-
srnissione;^teJe^iyi'.-MfiPtre 
nella chiesa cantavamo «Non 
importa se sei rosso, se sei 
giallo oppure nero» con i 
gruppi dei neri concentrati nei 
banchi in fondo a sinistra, da
vanti le autorità e dietro so
prattutto donne e bambini, 
fuori c'era uri altro clima. C'e
rano capannelli di persone 
che discutevano animatamen
te, a volte con i cronisti a volte 
con qualche africano. E senti
vi l'incredulità («Si sono uccisi 
tra di loro»)* l'autodifesa («Gli 
abbiamo dato tutto»), il ran
core («Tutta colpa dei giorna
li»). Brano j protagonisti di un 
dramma" sociale incapaci di 
rendersi conto di quanto stava 
succed^odù^Attorno i manife
sti a j p $ f t p paniti, le corone 
di fbri," ('gonfaloni dei Comu
ni. «Bisognerebbe ritrasmette
re alla televisione il film Pone 

e cioccolato, commentava Del 
Turco, «il film sugli italiani 
emigrati in Svizzera». Eppure i 
padri di costoro che discute
vano e contestavano, ricorda
va qualcun altro, erano gli 
stessi che applaudivano gli 
uomini dalla pelle nera,queir 
li che arrivavano a Napoli tan
ti anni fa a capo delle forze 
armate americane per liberare 
l'Italia. 

Perché è così difficile discu

tere, capire? La verità è che 
questa è una specie di «tèrra 
di nessuno», spiegano, dove 
regna l'illegalità. Ma chi è re
sponsabile di tuttofò? Dove 
sono ie proposte del governo 
per tentare una via d'uscita? 
La discussione continua, mén
tre in chiesa la cerimonia 
giunge quasi al termine. C'è 
anche un momento di tram
busto per rarri\*o, singolare, 
dell'attore protagonista de la 

Piovra, Michele Placido. Ora la 
chiesa è davvero strapiena. Al-
l'.Agnus Dei» e all'invito del-, 
l'officiante a stringersi la ma
no, il cronista si mescola fra la 
gente e vede qualche ragazza 
bianca farsi avanti e stringere 
la destra dell'uomo dalla pelle 
nera. E poi tutti fuori. C'è un 
palco approntato per le ora
zioni civili, parla il rappresen
tante Cgil dei nordafricani, poi 
il sindaco di Villa Literno 

(giunta Dc-Pci) Aldo Riccardi 
(De): «Ti chiediamo scusa 
Jeny», dice, «se non abbiamo 
saputo evitarti una fine cosi 
tragica». Un applauso e la ba
ra viene trasportata lentamen
te in piazza, per l'ultimo com
miato. - , ; 

Una cerimonia di purifica
zione, dunque, ma non sarà 
facile ricomporre davvero la 
frattura di questi giorni. C'è un 
piccolo episodio della serata 

che dice di un clima di tensio
ne non spento. Quando la ba
ra è giunta al cimitero gli afri
cani, sostenuti dalla deputata 
del Pei Dacia Valent, chiede
vano di scoperchiare subito il 
feretro. E consuetudine, si di
ce, fare cosi prima del calo 
della bara nella fossa comune. 
Ma ne è nata una discussione, 
le autorità locali si sono oppó
ste e l'operazione è stata rin
viata ad oggi-

«Quelli come me in Italia 
non hanno speranza» 
• I Questa è la breve intervista che Jerry Essan Maslo ave
va rilasciato alla rubrica del Tg2 «Non solo nere» 

È un documento sconvolgente, quasi profetico nella 
sua lucidità. 

Da dove viene? 
Dal Sudafrica. 

Da quanto tempo è in Ita
lia? 

Otto mesi. 
Quali sono I suol proble
mi in questo paese? 

Il mio problema, il mio vero 
problema è che quello che 
ho sperimentato in'̂ Sudafri-
ca non voglio vederlo qui in 
Italia. È proprio qualcosa 
che sta accadendo qui in 

Italia. Nessun nero, nessun 
africano dimentica che co
s'è il razzismo. E) io l'ho spe
rimentato qui, è una cosa 
inaccettabile. Se sei in Afri
ca puoi pensar*: che gii ita
liani siano molto buoni, ma 
se vieni qui in Italia... lo ho 
visto proprio con i miei oc
chi cose che non dovrebbe-
ro'accadere qui, in Italia. 

Lei è un rifugiai politico, 
quaU sono le sue speran
ze in questo paese o in al

tri paesi? f 

In questo paese io non pos
so avere nessuna speranza, 
voglio andare in qualche 
paese dove mi sia permesso 
stabilirmi per poi tornare 
nel mio paese. Se potessi 
tornerei anche subito, an
che perché ho visto che qui 
le cose non vanno. Qualsia
si nero, qualsiasi africano 
non può sopportare questa 
situazione, non può capire 
il razzismo. Noi siamo tutti 
uguali, abbiamo lo stesso 
cervello, lo stesso sangue, tu 
hai un naso e io ho un naso, 
cosa c'è di diverso io non 
riesco a capirlo. 

L'unica politica 
Mgpmnoè 
il «numero chiuso»? 
• ROMA. *I) solo provvedi
mento politico e legislativo 
suggerito alla classe di gover
no dall'assassinio di Jerry Es
san ora sembra l'introduzione 
del numero chiuso e delle 
quote", ovvero rendere più ri 
gide le frontiere e limitare gli 
accessi dei tanti immigrati, in 
fuga da regimi dispotici o da 
condizioni di vita subumane». 
Cosi Laura Balbo e Luigi Man-
coni, dell'associa2Ìone Italia -
Razzismo sottolineano l'inesi
stente politica del governo 
che ora sbrigativamente e 
semplicisticamente vorrebbe 
risolvere un problema cosi 
complesso e drammatico. «Af
frontare il fenomeno dell'im
migrazione con le "quote" • sì 
legge nella dichiarazione • 
avrebbe il solo effetto di pro
durre due mercati del lavoro 
immigrato: uno legale e uno 
illegale. Come già succede 
negli Stati Uniti, dove peraltro 
le restrizioni sono rigidissime. 
Primo e fondamentale obietti
vo di una politica dell'immi
grazione seria ed efficace de
ve essere, invece, quello di 
sottrarre i lavoratori extraco-
munìtari alla condizione di 
doppia clandestinità cui sono 
ora costretti: clandestinità del
l'ingresso e del soggiorno, 
clandestinità del rapporto di 
lavoro». Sulla necessità e ur
genza di una legge che tuteli e 
garantisca gli immigrati dopo 
la «943», scaduta da un anno e 
che comunque ha regolariz
zato la posizione, di so(o 
lOQmila persone,, sembrano 
d'accordo tutte le forze politi
che e sindacali. Ma quale la 
strada da seguire? Ieri il vice
presidente del Consiglio Clau
dio Martelli, dopo aver parte
cipato a Villa Literno ai fune
rali di Jerry Essan ha dichiara
to che occorre «molto buon
senso e solidarietà» nelt'af-
frontare il problema 
dell'immigrazione e che biso
gna «affidare la conseguente 
politica ai principi intemazio
nali, nonché adeguare struttu
re e servizi per accogliere un 
flusso di lavoratori sempre più 
imponente. E tuttavia - ha det
to ancora Martelli - non s> può 
accettare un esodo immenso 
senza limiti e controlli». Più 
sfumata la posizione di Otta
viano Del Turco, segretario 
aggiunto della Cgil, che nella 
stessa dolorosa circostanza ha 
affermato che «il problema 
immediato è quello di far 

emergere i clandestini alla lu
ce del soie, di far diventare 
questi lavoratori còme gli altri, 
permetter loro di fare quel la
voro che gli altri non vogliono 
più fare. Abbiamo sottovaluta
to il fenomeno - ammette Del 
Turco - ed ora bisogna correre 
ai ripari con una massiccia 
campagna di sensibilizzazio
ne, anche per far cessare que
sta vergognosa guerra Ira po
veri*- «Le quote - ha detto ieri 
a Villa Litemo Gerardo Chia
romonte, presiderite della 
commissione Antimafia • non 
servono. Bisogna elevare le 
possibilità di lavoro per tutti e 
garantire a tutti i diritti sinda
cali. È inaccettabile e impen
sabile una divisione Ira i po
poli del Mediterraneo», Per il 
vescovo di Acerrà, Don Ritmi-
di, da sempre a fianco dei de
boli e degli oppressi «la pro
posta di istituire il numerò 
chiuso all'immigrazione degli 
stranieri in Italia è una be
stemmia». In un articolo che 
apparirà sul prossimo numero 
di «Prospettive nel mondo», il 
vescovo rileva che «la condi
zione dei lavoratori di colore 
impegnati al Sud nella raccol
ta dei pomodori ricorda dram
maticamente lo sfruttamento 
e la schiavitù che c'erano in 
America nelle piantagioni dì 
cotone. Mi chiedo • conclude 
Don Ribofdi • con che corag
gio si possa ancora parlare di 
un'Europa delle genti, quan
do è proprio l'Italia delle te
glie e delle consorterie ad of
frire vergognosi,esempi di di
visione, di emarginailone e di 
intolleranza*. Per le Adi, una 
delegazione delle quali era 
presente ieri ai funerali, della 
morte dì Jerry Essan «sono 
corresponsabili le autorità po
litiche che non hanno ancora 
provveduto alla revisione della 
legge "943"; è corresponsabile 
il sistema economico che Ita 
tollerato questa nuova forma 
di lavoro nero; è corresponsa
bile chiunque abbia contribui
to a- formare una pubblica 
opinione bloccata dalla paura 
e dal pregiudizio nei confronti 
del diverso». Per le Adì occor
re. una nuova legge , ma so
prattutto è necessario che i 
cittadini del nostro paese -che 
pure nei decenni trascorsi 
hanno vissuto il dramma del
l'emigrazione - siano disponì
bili al confronto con culture 
diverse e all'accoglienza soli
dale. 

Gli assassini di Jeny 
presto avranno un nome 
Per gli inquirenti di Villa Litemo, la banda degli «in
cappucciati» che ha ammazzato il giovane esule su
dafricano Jeny Essan Masslo ha le ore contate. Ieri 
sono stati fermati altri cinque minori. Sale così a 
quindici il numero delle persone arrestate per falsa 
testimonianza. Secondo^ carabinieri sono a cono
scenza di particolari rilevanti sull'irruzione nel ca
pannone, avvenuta la notte tra mercoledì e giovedì. 

OAL NOSTRO INVIATO 

• • VILLA UTERNO. Forse nel
le prossime ore gli assassini 
del giovane esule sudafricano 
Jerry Essan. ucciso da un 
«commando» di cinque-sei ra
pinatori, avranno un nome ed 
un volto. 1 carabinieri di Villa 
Literno ieri sera hanno ferma
to altro cinque persone. Dopo 
gli interrogatori, sono stati tutti 
arrestati per falsa testimonian
za. Gli inquirenti sono convinti 
che motljl dì essi sanno o han
no visto chi-sono gli esecutori 
della sanguinosa rapina avve
nuta la notte tra mercoledì e 
giovedì, in un capannone alla 
periferìa di Villa Literno, dove 
dormivano 29 uomini di calo
re. K$ '' ^ • % 

Salgono cosi a quindici le 
persone arrestate per falsa te
stimonianza, otto delle quali 
sono minorenni. Continua a 

restare in carcere il giovane 
Carmine Oliviero, di 21 anni, 
accusato di favoreggiamento. 
I magistrati che conducono le 
indagini, il sostituto procura
tore della Repubblica di Santa 
Maria Capua Velere e il sosti
tuto Fastpre del Tribunale per 
i minori di' Napoli, nei giorni 
scorsi hanno emesso quattro 
comunicazioni ad altrettanti 
minori del luogo, nei cui con
fronti ipotizzano il reato di 
omicidio, tentato omicidio, ra
pina aggravata e spari in luo
go pubblico. 

I quattro ragazzi furono fer
mati poche ore dopo il barba
ro omicidio. Sono conosciuti 
nella zona per avere già in 
passato infastidito gli immi
grati di colore che, special
mente nel periodo estivo, vi
vono in molti a Villa Litemo 

per la raccolta dei pomodori. 
Furono, però, rilasciati qual
che ora dopo perché, nel cor
so di un confronto con alcuni 
dei testimoni presenti quella 
notte nel capannone, il rico
noscimento non fu univoco. 

Intanto, polizia e carabinieri 
anche ieri hanno effettuto de
cine di perquisizioni e control
lato numerose persone. Una 
operazione, questa, che po
trebbe far pervenire a qualche 
risultato concreto da un mo
mento all'altro e potrebbe 
scalfire il clima di omertà. In 
pratica i carabinieri stanno in
dagando tra i balordi già noti 
nella zona. -Da queste parti -
dicono gli inquirenti - oltre al
la presenza di camorristi orga
nizzati in bande, ci sono deci
ne di ragazzi dediti alle rapi
ne, specialmente contro le 
coppiette di fidanzati che so
no soliti appartarsi nelle cam
pagne vicine. 

A Villa Litemo l'operazione 
è continuata per tutta la notte. 
Decine di giovani hanno fatto 
la spola, scortati, tra la caser
ma dei carabinieri e la procu
ra dei minori a Napoli- Gli in
quirenti hanno smentito la vo
ce secondo la quale uno dei 
giovani arrestali avrebbe con
fessato. CM.R. 

Il Pei: «Subito la sanatoria 
per tutti gli emigrati in Italia» 
Le proposte del Pei per una «nuova legislazione» sul
l'immigrazione dai paesi del Terzo mondo fatte nel 
corso d i una conferenza stampa a Villa Literno, Pie
ro Fassino ha avanzato una serie di richieste: "Subi
to la sanatoria per i lavoratori non in regola». Per il 
dirigente del Pei occorre, inoltre, predisporre leggi, 
strumenti e politiche se sì vuole riconoscere agli im
migrati di colore gli stessi diritti dei cittadini europei. 

DAL NOSTRO INVIATO . 

MARIO RICCIO 

• i VILLA UTERNO. Alla 
conferenza stampa del Pei 
tenutasi ieri mattina nell'au-
I i magna della scuola me
dia Leonardo da Vinci a VII-
11 Literno, hanno partecipa-
l > Piero Fassino, della Segre
teria nazionale, Gianni Cu
perlo, segretario nazionale 
della Fgci, Dacia Valent, de
putata al Parlamento euro
peo, Nicola Magno, della Di
rezione e Isaia Sales, segre
tario del Comitato regionale 
e i parlamentari della Cam
pania. 

Dopo aver rinnovato la 
«condanna dura e incondi
zionata dei comunisti per la 
barbara uccisione dell'esule 
sudafricano Jerry Essan», 
Piero Fassino ha affermato 

che «sono necessari pronun
ciamenti ufficiali» e che «non 
basta più evocare lo spettro 
del razzismo ed invocare ge
nericamente la solidarietà». 
L'esponente comunista ha 
poi denunciato la latitanza 
del governo sui problemi dei 
lavoratori immigrati di colo
re, «tutt'altro che semplici e 
che segneranno la vita in Ita
lia nei prossimi decenni». 
Fassino ha poi chiesto che 
venga convocato, al più pre
sto, un incontro presso il mi
nistero degli Interni, con la 
partecipazione di rappre
sentanti degli enti locali per 
esaminare il problema. 

«il governo deve stabilire 
che politica vuole fare in Ita
lia e quali rapporti intende 

stabilire con i paesi di prove
nienza degli immigrati dì co
lore - ha eletto Fassino - oc
corre predispone leggi, stru
menti e politiche se si vuole 
riconoscere a questi lavora
tori gli stessi diritti dei citta
dini europei. Senza affronta
re questo - ha proseguito -
diventa un alibi il problema 
del numero chiuso. Perché il 
vero problema non è quello 
di limitare. Questo sarebbe 
vero razzismo». 

Il dirigente del Pei ha poi 
proposto una sanatoria per 
tutti gli immigrati attualmen
te in Italia e non in regola 
con le leggi vigenti. Ed anco
ra, un serio intervento da 
parte della Protezione civile 
in favore di quanti vivono in 
condizioni disagevoli. Fassi
no ha concluso dicendo che 
«è una grande battaglia di ci
viltà che noi comunisti in
tendiamo fare. Ed auspichia
mo che anche altre forze 
politiche, su questa questio
ne, scendano in campo». 

Gianni Cuperlo, segretario 
nazionale della Fgci, ha det
to che «non può essere legit
timato a discutere del pro

blema del numero chiuso un 
governo che addirittura 
esporta il 92% delle armi nel
le aree del Sud e che stanzia 
1.500 miliardi di aiuti ali
mentari al Sudafrica e più 
del doppio in armi e sistemi 
di sterminio». 

Dacia Valent, la giovane 
di colore eletta nelle liste co
muniste nel Parlamento eu
ropeo, ha detto che «gli as
sassini dell'esule sudafrica
no ammazzato a Villa Liter
no, come quelli dì mio fra
tello, solo perché aveva la 
pelle nera, sono colpevoli dì 
aver ucciso. Ma i veri colpe
voli sono altri, quelli che 
hanno armato le loro mani». 
Dacia Valent ha spiegato 
perché non ha accettato di 
parlare, durante la cerimo
nia funebre: «Ho solo tanta 
voglia dì piangere per Jeny 
e per i suoi assassini». 

Momenti di grande com
mozione, nell'aula magna, 
quando un giovane «cotou-
red», del Coordinamento 
della Cgil di Caserta, ha pre
so la parola. «Jeny aveva un 
sogno...». «Un mondo senza 
odi e razzismo, di tolleranza 

e di pace; di libertà e solida
rietà. Un mondo in cu l'uo
mo vale più di ogni cosa, 
dove la sua libertà è sacra, 
la sua dignità rispettata, i 
suoi diritti riconosciuti». Il 
giovane di colore si ferma, la 
sua voce cala di colpo per 
l'emozione. Pochi attimi e ri
prende a leggere il docu
mento: *Per questo jerry vi
veva, sperava, lottava. Con 
sé porterà il ricordo del suo 
paese oppresso dall'apar
theid, il dolore dei suoi cari 
massacrati. Jeny è morto, 
ammazzato da balordi, a 
Villa Litemo, in una notte 
destate e con luì anche il 
suo sogno». Dalla sala affol
latissima sì leva un lungo 
applauso. 

Il rappresentante del Cen
tro immigrati della Cgil con
clude la lettura del docu
mento: «Ma ora il sogno dì 
Jerry appartiene a tutti gli 
uomini, bianchì o neri, che 
si battono per una società li
bera da razzisti, tollerante e 
solidale, dove siano ricono
sciuti j diritti individuali e 
collettivi e dì tutti gli uomini 
della terra». 

l'Unità 
Martedì 

29 agosto 1989 5 li: ',:-'•:• "-"'.i:, ,'i!li;, :!;,I:Ì:!:Ì;:;:IÌ:;!:;.
II,,I'Ì,:Ì;S!![1I:;! 


